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Legg e  Regio n a l e  21  mag g i o  198 0 ,  n.  59

Norm e  per  gli  interve nt i  per  il  recup er o  del  patri m o n i o  edil iz io  es is t e n t e . ( 1 )

( Bollettino  Ufficiale  n.  32,  parte  prima,  del  30.05.1980)
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Art.  01  
 Finalità

La  presen te  legge  disciplina  gli  intervent i  sul  patrimonio  edilizio  esisten t e .

Gli  interven t i  sono  finalizzati  al  recupe ro  dell’edificato,  al  supera m e n to  delle  condizioni  di  degrado
presen t i  nelle  zone  di  recupe ro  di  cui  all’  art.  27  della  legge  5  agosto  1978,  n.  457  ,  nonché  a
consegui r e :

a)  la  valorizzazione  degli  asse t ti  sociali  e  produt t ivi  esisten t i;

b)  le  utilizzazioni  compa tibili  rispet to  ai  carat t e r i  degli  immobili,  tese  al  riequilibrio  delle  funzioni  sul
territo r io;

c)  il soddisfacimen to  delle  esigenze  residenziali  e  il recupe ro  delle  attività  produt t ive  compatibili;

d)  la  dotazione  dei  servizi  pubblici  e  collett ivi  e  degli  standa rd s  di  legge;

e)  la  tutela  e  la  valorizzazione  dei  cara t t e r i  culturali,  espres sivi,  ambientali  e  di  testimonianza  storica
degli  edifici,  nonché  delle  aree  di  par ticola re  valore  paesis tico.

Titolo  1
 INTERVENTI  SUL  PATRIMONIO  EDILIZIO  ESISTENTE

Art.  02  - Abrogato   (7)  

 

Art.  03  - Abrogato   (7)  

 

Art.  04  
 Interven t i  ammissibili  sul  patrimonio  edilizio  esisten t e

Nelle  zone  omogenee  classificate  "A"  ai  sensi  del  D.M.  2  aprile  1968,  n.  1444  ed  in  quelle  ad  esse
assimilate  dagli  strumen t i  urbanis t ici  vigent i  sono  consent i t i  i  seguen t i  interven t i  sul  patrimonio
edilizio  esis ten t e ,  ancorché  dagli  strume n t i  urbanis tici  non  previsti  o  subordina t i  a  piano
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particola r eggia to,  fermo  restando  quanto  previsto  dall’  art.  14  della  presen te  legge:

a)  gli  interven t i  di  cui  alle  lette re  a),  b),  e  c)  dell’articolo  2  della  presen te  legge;

b)  gli  interven t i  di  cui  alla  lette r a  D1  dell’allega to  alla  presen te  legge  con  esclusione  di  quelli  relativi
agli  immobili  ogge t to  di  notifica  ai  sensi  della  legge  1  giugno  1939  n.  1089  e  agli  immobili  ad  essi
assimilati  ai  sensi  del  punto  2)  del  secondo  comma  del  successivo  articolo  7.

Nelle  zone  omogene e  diverse  da  quelle  classificat e  "A" sono  consent i t i  tutti  gli  interven t i  previs ti  dallo
strumen to  urbanis tico,  esclusi  quelli  riguard a n t i  gli  edifici  ogget to  di  notifica  ai  sensi  della  legge  1
giugno  39,  n.  1089  ,  per  i  quali  sono  consen t i t i  unicamen t e  gli  intervent i  di  cui  alla  lette ra  a)  del
comma  preceden t e .

3.  (5)

Gli  interven t i  di  cui  al  presen te  articolo  non  potranno  compor t a r e  destinazioni  d’uso  in  contras to  con
quelle  consent i t e  dal  vigente  strume n to  urbanis tico  comunale,  o  -  in  mancanza  di  tali  previsioni  -
destinazioni  diverse  da  quelle  in  atto  al  momento  di  entra t a  in  vigore  della  present e  legge,  a  meno
che,  previo  parere  motivato  espres so  con  deliberazione  del  Consiglio  comunale,  sogget t a  al  solo
controllo  di  legittimità  di  cui  all’  art .  59  della  legge  10  dicembr e  1953,  n.  62  ,  non  sia  consent i ta  la
destinazione  di  singoli  edifici  ad  uso  pubblico,  per  attività  sanita r ie ,  culturali,  ricrea t ive,  scolas tiche ,  o
a  sedi  di  uffici  di  enti  pubblici.  In  difetto  di  specifiche  previsioni  dello  strumen to  urbanis tico
comunale,  possono  essere  consent i te ,  con  la  stessa  procedu r a ,  anche  utilizzazioni  ad  uso  residenziale
per  singoli  immobili  o  complessi  edilizi  riconosciuti  non  più  necessa r i  agli  usi  precede n t i ,  o  per  par ti
di  edifici  in  funzione  di  adegua m e n t  i  igienico- funzionali  rispet to  alla  prevalen te  destinazione
residenziale  in  atto.

5.  (5)

Nelle  zone  di  recupe ro  di  cui  all’  art.  27  della  legge  5  agosto  1978,  n.  457  - ad  esclusione  che  per  gli
immobili,  i complessi  edilizi,  gli  isolati  o  le  aree  sogget t i  al  dispos to  di  cui  al  terzo  comma  dello  stesso
articolo  - sono  consent i t i ,  oltre  agli  intervent i  sul  patrimonio  edilizio  esisten t e  previs ti  dagli  ultimi  2
commi  del  suddet to  art.  27,  anche  quelli  di  cui  al  presen t e  articolo  ed  al  seguen t e  articolo  5.

Per  le  zone  assogge t t a t e  al  piano  di  recupe ro  deve  inoltre  essere  osserva to  il  dispos to  dell’  art.  27,
ultimo  comma  della  legge  5  agosto  1978  n.  457  .

Art.  05  
 Disciplina  degli  interven t i  sul  patrimonio  edilizio  esisten t e  con  variante  allo  strum e n to

urbanis tico  vigente

Al  fine  di  adegua r e  lo  strumen to  urbanis tico  alle  finalità  di  cui  al  preced en t e  articolo  1,  i  Comuni
possono  adot ta r e  una  variant e  che  definisca  il  complesso  degli  intervent i  sul  patrimonio  edilizio
esis ten t e  secondo  le  catego rie  previs te  dal  preceden t e  articolo  2.  Per  tale  varian te  non  è  necessa r i a
l’autorizzazione  regionale .

Con  la  prede t t a  varian te :

-  si  procede  alla  classificazione  dei  singoli  immobili,  complessi  edilizi,  isolati  o  aree,  sulla  base  di
parame t r i  riferiti  ai  carat t e r i  archi te t tonici  e  urbanis tici,  al  grado  di  testimonianza  storica,  al  valore
culturale  espre ssivo  ed  ambientale  ed  alla  tipologia;

- si  indicano  le  destinazioni  d’uso  eventualm e n t e  incompa tibili  con  i carat t e r i  di  cui  al  preced en t e  alinea,
tenuto  conto  anche  delle  utilizzazioni  in  atto  e  delle  esigenze  del  recupe ro;

- si  disciplinano  per  catego rie  omogene e :

a)  i tipi  di  interven to  ammissibili,  in  rappor to  alle  definizioni  di  cui  al  preceden t e  articolo  2;

b)  le  modalità  di  attuazione  degli  interven t i ,  le  unità  minime  degli  interven t i  stessi  o  i criteri  per  la  loro
successiva  individuazione,  le  tecnologie;

c)  i param e t r i  per  gli  standa r ds  edilizi  e  tipologici,  igienico- funzionali  e  tecnologici.

In  presenza  di  par ticola ri  carat t e r i s t iche  tipologiche  ed  espres sive  degli  edifici,  al  solo  scopo  di
agevolare  il  mantenime n to  delle  funzioni  residenziali  in  atto,  o  l’eventuale  recupe ro  delle  stesse  nel
rispet to  delle  carat t e r i s t iche,  la  variant e  di  cui  al  comma  precede n t e  può  prevede r e  deroghe  alle
vigent i  disposizioni  in  mate ria  di  altezze  minime  interpiano  e  di  standa rd s  tecnologici  e  igienico
sanitar i .

4.  Abrogato(1/b)

La  classificazione  e  la  disciplina  normativa  di  cui  ai  preced en t i  commi,  potranno  essere  dispost e  con  atti
separa t i  ciascuno  dei  quali  riguard a n t i  una  o  più  zone,  o  par ti  di  esse,  purché  costituen t i  ambiti
unita ri  organici.

Potranno  essere  prescri t t i,  per  i  vari  tipi  di  interven t i  sul  patrimonio  edilizio  esisten t e ,  par ticola r i
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materiali,  tipologie  o  modalità  costru t tive  in  relazione  alle  peculia ri tà  dei  relativi  cent ri  abita ti  e  alle
opere  di  cui  alle  categorie  di  intervento  di  cui  all’  art .  2.  

7.  Abrogato(1/b).

Art.  06  
 Contenu to  della  variante

L’atto  di  cui  all’articolo  precede n t e  è  formato  da:

a)  una  relazione  illustra t iva  dei  dati  conoscitivi  dei  crite ri  di  base  della  classificazione  e  della  norma tiva,
dello  stato  dei  servizi  e  delle  infrast ru t t u r e  urbane  esisten t i ,  degli  obiettivi  e  delle  finalità  di  cui  al
secondo  comma  del  precede n t e  articolo  1.  In  caso  di  degrado  ambiental e  per  la  presenza  di  fenomeni
di  disses to  idrogeologico,  la  relazione  sarà  correda t a  da  perizia  tecnica  a  firma  di  geologo  abilita to
all’esercizio  professionale  e  dal  proge t to  di  massima  degli  intervent i  di  consolidame n to;

b)  una  car togr afia  in  scala  1:1.000/1:2.000  sulla  quale  sono  riporta t i  distintam e n t e  la  classificazione,  i
tipi  di  interven to  ammissibili  e  le  destinazioni  consen t i t e ;

c)  l’elenco  degli  immobili,  nonché  dei  complessi  edili  e  delle  aree  di  rilevante  valore  storico,  artis tico,
ambiental e ,  anche  in  rappor to  alle  notificazioni  di  cui  alla  legge  1  giugno  1939,  n.  1089  e  agli  ambiti
assogge t t a t i  alla  legge  29  giugno  1939,  n.  1497  ;

d)  l’elenco  delle  costruzioni  esisten t i  nelle  zone  agricole  che  sono  ritenute ,  ai  sensi  dell’ultimo  comma
dell’ar ticolo  1  della  L.R.  19  febbraio  1979,  n.  10  di  par ticola r e  valore  culturale  o ambientale;

e)  gli  elemen ti  costituen t i  l’arredo  urbano  da  salvagua r d a r e  e  valorizzare;

f) le  norme  di  attuazione  degli  intervent i  previsti.

Art.  07  
 Procedure  per  consentire  nelle  zone  "A"  in  assenza  di  variante,  gli  interven ti  di  cui  alla  lettera

D2  dell’allegato

Gli  interven t i  di  cui  alla  lette r a  D2  dell’allega to  alla  presen te  legge  possono  essere  attua ti  nei  singoli
immobili  o  complessi  edilizi  ricaden t i  nelle  zone  omogenee  classificate  "A"  e  in  quelle  ad  esse
assimilate  dai  vigenti  strumen t i  urbanis t ici,  anche  in  assenza  della  varian te  di  cui  al  precede n t e
articolo  5,  fatta  eccezione  per  quegli  immobili  e  complessi  edilizi  compresi  in  elenchi  apposi tam e n t e
reda t t i  dai  Comuni.

Nei  precede n t i  elenchi  sono  inclusi  gli  immobili,  i  complessi  edilizi  e  le  zone  edificate  aventi  carat t e r e
archite t tonico  e  urbanis tico  significativo  per  testimonianza  storica,  per  valore  culturale  ed
ambiental e ,  per  connotazione  tipologica  o  di  aggreg azione,  effet tuandosi ,  fra  tali  immobili,  la
seguen te  distinzione:

1)  immobili  dichiar a t i  di  interess e  storico  o  artistico  ai  sensi  della  L.  1  giugno  1939,  n.  1089  ;

2)  quelli  di  speciale  interes se ,  parificati ,  agli  effet ti  dell’ar ticolo  4  della  presen t e  legge,  agli  immobili
suddet t i ;

3)  immobili  o  complessi  edilizi  diversi  da  quelli  precede n t i .

Dell’elenco  possono  far  par te  anche  in  singoli  immobili  e  complessi  edilizi  ricaden t i  in  zone  omogenee
classificate  in  modo  diverso  dalle  "A" nei  vigenti  strumen ti  urbanis tici,  quando  essi  abbiano  carat t e r i
archite t tonici  e  urbanis tici  analoghi  a  quelli  di  cui  al  secondo  comma  del  presen te  articolo(6)

Negli  immobili  di  cui  ai  punti  1)  e  2)  possono  attua r si  gli  interven t i  indicati  alla  lette ra  a)  del  precede n t e
articolo  4.

Gli  elenchi(1/c)sono  approva t i  con  la  procedu r a  prevista  per  le  variant i  agli  strumen ti  urbanis tici.

6.  Abrogato(1/b)

Gli  intervent i  di  cui  alla  lette ra  D2  dell’allega to  alla  presen t e  legge  sono  consent i t i  negli  immobili  o
complessi  edilizi  ricaden t i  nelle  zone  omogenee  classificat e  "A"  o  in  quelle  ad  esse  assimilate  dai
vigenti  strumen ti  urbanis t ici,  che  non  siano  compresi  nei  suddet ti  elenchi,  solo  dopo  l’approvazione
definitiva  degli  elenchi  stessi(1/c).

Titolo  2
 ZONE  DI RECUPERO  E DISCIPLINA  DEI  PIANI  DI  RECUPERO

Art.  08  
 Categorie  di  degrado

Agli  effet ti  della  individuazione  delle  zone  di  recupe ro  di  cui  all’  art .  27  della  legge  5  agosto  1978,  n.  457
sono  definite  le  seguen t i  catego rie  di  degrado:
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a)  degrado  urbanis tico,  ove  vi  sia  carenza  della  funzionalità  dell’impianto  urbano  dovuta  a  insufficienza
degli  standa r ds  di  cui  al  D.M.  2  aprile  1968,  n.  1444,  o  delle  opere  di  urbanizzazione  primaria  e
seconda ri a;

b)  degrado  fisico,  ove  le  condizioni  d’uso  dei  singoli  edifici  o  complessi  edilizi  siano  ridot te  a  causa  delle
precarie  condizioni  di  staticità  connesse  all’usura  del  tempo  o  ad  inadegu a t e  tecniche  costru t t ive
rispet to  alla  funzione  dell’immobile,  ovvero  a  causa  della  fatiscenza  delle  stru t tu r e  e  delle  finiture ,
della  inadegua t ezza  tipologica  rispet to  alle  esigenze  funzionali,  della  carenza  o  inadegua t ezza  degli
impianti  tecnologici;

c)  degrado  igienico,  ove  vi  sia  mancanza  o  insufficienza  degli  impianti  igienico- sanita ri ,  sia  come
dotazione  che  come  organizzazione  funzionale,  o  insufficient e  aerazione  e  illuminazione  diurna,
nonché  ridot te  condizioni  di  abitabili tà  e  di  utilizzazione  in  relazione  all’impianto  planivolume t r ico  o
alla  presenza  di  condizioni  generali  di  umidità;

d)  degrado  socio- economico,  ove  sussis tano  condizioni  di  abbandono,  di  sotto  utilizzazione  o
sovraffollamen to  degli  immobili,  o  -  comunqu e  -  vi  sia  impropria  utilizzazione  degli  stessi,  ovvero
sussis tano  stru t tu r e  produt t ive  non  compatibili  con  le  preesis t en t i  funzioni  residenziali,  o  siano
presen t i  fenomeni  compor t a n t i  la  sostituzione  del  tessu to  sociale  e  delle  forme  produt tive  ad  esso
integra t e ;

e)  degrado  geofisico,  in  presenza  di  fenomeni  di  disses to  idrogeologico  richieden t i  complessi  intervent i
di  consolidam e n to  dei  subst ra t i  dell’abita to,  di  aree  libere  impropria me n t e  utilizzate  o su  cui  insistono
ruderi  di  edifici  distru t t i  da  eventi  naturali  o  artificiali,  di  superfe t azioni  che  alterino  la  morfologia  e
l’impianto  storico- archi te t tonico  dell’immobile,  del  complesso  edilizio  o  dell’impianto  urbano,  nonché
nei  casi  di  impropria  utilizzazione,  abbandono  o  impoverime n to  fisico  delle  aree  libere  u  rbane  ed
extrau rb a n e .

Art.  09  
 Piani  di  recupero

All’interno  delle  zone  di  recupe ro,  gli  immobili,  i  complessi  edilizi,  gli  isolati  e  le  aree  per  le  quali  il
rilascio  della  concessione  è  subordina to  alla  formazione  dei  piani  di  recupe ro  di  cui  all’articolo  28
della  legge  5  agosto  1978,  n.  457  sono  individua ti  dal  Comune  con  deliberazione  consiliare  sogget t a
al  solo  controllo  di  legittimità  di  cui  all’articolo  59  della  legge  10  febbraio  1953,  n.  62  .  Tale
deliberazione  può  essere  presa  anche  contes tua lme n t e  a  quella  di  adozione  del  piano  di  recupe ro.

Il  Comune  procede  alla  individuazione  di  cui  al  comma  precede n t e  in  relazione  alle  condizioni  di  cui  al
precede n t e  articolo.

Propos te  di  piani  di  recupe ro  di  cui  al  primo  comma  possono  essere  presen ta t e  anche  dai  proprie ta r i
qualora  presen t ino,  in  base  all’imponibile  catas tale ,  almeno  i  tre  quar ti  del  valore  degli  immobili
intere ss a t i .  Ai piani  di  recupe ro  di  iniziativa  dei  privati  si  applicano  le  disposizioni  di  cui  all’  art .  10
della  legge  5  agosto  1978,  n.  457  .

Il  piano  di  recupe ro  prevede  la  disciplina  per  il  recupe ro  degli  immobili,  dei  complessi  edilizi,  degli
isolati  e  delle  aree  di  cui  al  primo  comma  del  presen t e  articolo.

In  par ticola re  esso  può  indicare:

- gli  asse t ti  di  massima  degli  edifici;

- gli  eventuali  edifici  o  spazi  riserva t i  ad  opere,  attrezza tu r e  o impianti  di  interes se  pubblico;

- gli  intervent i  di  rilevante  e  preminen te  interes se  pubblico;

- gli  edifici,  o  le  par ti  di  essi,  eventualm en t e  destina ti  alla  demolizione;

- le  unità  minime  di  intervento;

- i tipi  edilizi  e  le  eventuali  tecnologie;

- le  modalità,  i tempi  di  attuazione,  le  finalità  degli  interven t i  e  le  eventuali  convenzioni  tipo;

- gli  intervent i  alla  cui  attuazione  siano  tenuti  i proprie t a r i  e  quelli  ai  quali  deve  provvede re  il Comune;

- le  modalità  sostitu tive  da  parte  del  Comune  nel  caso  di  inadempienza  dei  privati  tenuti  all’attuazione
degli  interven t i .

Art.  10  
 Elaborati  del  piano  di  recupero

Fanno  parte  del  piano  di  recupe ro  i seguen t i  elabora t i:

a)  descrizione  storica,  fisica,  sociale  e  patrimoniale  dell’immobile  o  degli  immobili  assogge t t a t i  al  piano,
con  elenco  dei  proprie ta r i  e  piano  particella r e  delle  proprie tà  da  esprop ria r e  o sottopor r e  a  particola r i
vincoli,  nonché  con  planime t r ia  in  scala  1:200  indicante  lo  sta to  attuale  delle  funzioni  e  le  carenze
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igienico- sanita rie ,  strut tu r a li  e  tecnologiche;

b)  relazione  illustra t iva  degli  obiet tivi  del  piano  e  delle  modalità  di  conseguime n to ,  correda t a  dalle
norme  tecniche  di  attuazione,  dalle  planimet r ie  in  scala  adegua t a  contenen t i  l’eventuale  rilievo  degli
immobili  e  delle  aree  e  indicanti  i  tipi  di  intervento,  le  unità  minime  di  interven t i ,  le  nuove  unità
abitative  e  funzionali,  le  eventuali  destinazioni  d’uso  diverse  da  quelle  residenziali,  gli  interven t i  di
preminen t e  e  rilevante  intere ss e  pubblico,  la  relazione  individua  inoltre  i  sogge t ti  opera to r i  e  l  e
eventuali  modalità  di  convenzionam e n t o .  In  caso  di  degrado  ambienta le  per  la  presenza  di  fenomeni
di  disses to  idrogeologico,  la  relazione  sarà  correda t a  da  perizia  tecnica  a  firma  di  geologo  abilita to
all’esercizio  professionale  ed  il proge t to  di  massima  degli  intervent i  di  consolidam en to;

c)  le  eventuali  convenzioni- tipo;

d)  relazione  di  previsione  di  massima  delle  spese  occorren t i  per  l’eventuale  acquisizione  di  aree,
immobili  o  porzioni  di  essi  e  per  le  sistemazioni  genera li  necessa r ie  per  l’attuazione  del  piano;

c)  progra m m a  di  attuazione  e  di  coordina m e n to  degli  atti  e  degli  interven t i  necessa r i  a  realizzare  il
piano.

Qualora  il  piano  di  recupe ro  intere ssi  immobili,  complessi  edilizi  o  aree  ricaden t i  sotto  il  vincolo  di  cui
alla  legge  29  giugno  1939,  n.  1497  , esso  dovrà  essere  reda t to  - per  le  par ti  ogget to  del  vincolo  stesso
- nelle  forme  di  cui  al  terzo  comma  dell’ar ticolo  3  della  L.R.  2  novembre  1979,  n.  52  .

Art.  11  
 Formazione  ed  approvazione  del  piano  di  recupero

. ..

Art.  12  
 Rapporto  fra  piani  di  recupero  e  progra m mi  pluriennali  di  attuazione

. ..

Art.  13  
 Attuazione  degli  interven t i  previs ti  dai  piani  di  recupero

All’attuazione  dei  piani  di  recupe ro  provvedono  i Comuni  nei  seguen t i  casi:

a)  per  gli  intervent i  che  essi  intendono  eseguir e  diret t am e n t e  per  il  recupe ro  del  patrimonio  edilizio
degli  enti  pubblici,  anche  avvalendosi  degli  istituti  autonomi  per  le  case  popolari;

b)  per  gli  interven t i  di  adegua m e n t o  delle  urbanizzazioni;

c)  per  gli  interven t i  di  rilevante  e  preminen t e  interes se  pubblico,  anche  mediante  il  convenziona m e n to
con  i privati.

L’approvazione  dei  piani  di  recupe ro  equivale  a  dichiar azioni  di  pubblica  utilità,  indifferibilità  e  urgenza
di  tutte  le  opere  riguarda n t i  gli  interven t i  di  cui  alle  lett.  b)  e  c)  del  preceden t e  comma.  I  Comuni
possono  affidare  la  realizzazione  delle  opere  di  urbanizzazione  ai  proprie t a r i  singoli  o  riuniti  in
consorzio,  che  eseguono  gli  intervent i  previsti  dai  piani  di  recupe ro.

Gli  intervent i  di  cui  alla  lett.  c)  sono  individua t i  come  tali  dal  piano  di  recupe ro,  sulla  base  di  congrue  ed
espres se  motivazioni.

All’attuazione  degli  interven t i  che  non  competono  al  Comune  a  norma  del  primo  comma,  del  presen te
articolo,  provvedono  i proprie t a r i  degli  immobili  e  delle  aree,  singoli  o  riuniti  in  consorzio.

I  proprie t a r i ,  singoli  o  riuniti  in  consorzio,  possono  altresì  chiede re  di  realizzare,  mediante
convenzionam e n to  con  il  Comune,  gli  intervent i  di  rilevante  e  preminen t e  interes se  pubblico  previs ti
dal  piano  di  recupe ro  ai  quali  siano  intere ss a t e  le  loro  aree  ed  i loro  immobili.

In  caso  di  inerzia  dei  propriet a r i ,  trascor si  i  tempi  previsti  dal  piano  di  recupe ro ,  il  Comune,  previa
diffida  ad  iniziare  i lavori  entro  il  termine  di  un  anno,  ha  la  facoltà  di  provveder e  all’esecuzione  delle
opere  previste  dal  piano,  mediante  occupazione  temporan e a ,  con  dirit to  di  rivalsa  delle  spese
sostenu te ,  nei  confronti  dei  proprie t a r i .

Nei  Comuni  esonera t i  dall’obbligo  di  dota rsi  di  progra m mi  plurienna li  di  attuazione  ai  sensi  dell’  art.  3
della  L.R.  24  agosto  1977,  n.  60  gli  intervent i  che  secondo  i  piani  di  recupe ro  devono  essere  attua t i
dai  privati,  in  caso  di  inerzia  dei  medesimi,  possono  essere  attua ti  dal  Comune  mediante  esprop rio.
L’esproprio  può  aver  luogo  solo  dopo  che  il Comune  abbia  diffidato  i proprie t a r i  delle  unità  minime  di
interven to  a  dare  corso  alle  opere  previs te  dal  piano  di  recupe ro  con  inizio  delle  stesse  in  un  termine
non  inferiore  ad  un  anno.

Per  i  Comuni  che  adot tano  i  progra m mi  plurienna li  di  attuazione ,  ai  sensi  dell’  art.  13  della  legge  28
gennaio  1977,  n.  10  ,  la  diffida  di  cui  al  comma  precede n t e  può  effettua r si ,  ai  fini  dell’esprop rio,
soltan to  una  volta  decorso  il  termine  di  scadenza  del  progra m m a  nel  quale  ciascun  piano  di  recupe ro
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approva to  viene  incluso.

Alle  occupazioni  ed  alle  espropriazioni  di  cui  al  presen t e  articolo  si  applicano  le  disposizioni  di  cui  al
Titolo  II  della  legge  22  ottobre  1971,  n.  865  e  successive  modificazioni.

Titolo  3
 NORME  FINALI

Art.  14  
 Stru m e n t i  urbanis tici  vigenti

I  piani  par ticola r eggia t i ,  i  piani  per  l’edilizia  economica  e  popolare  e  le  varianti  agli  strumen ti
urbanis tici  genera li  finalizzati  a  regolame n t a r e  gli  interven t i  di  recupe ro  del  patrimonio  edilizio
esis ten t e ,  approva ti  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  sono  fatti  salvi  nei  confronti
delle  presen t i  norme,  fermo  restando  il disposto  dell’  art .  34  della  legge  5  agosto  1978,  n.  457  .

Art.  15  
 Rilascio  temporaneo  degli  immobili

Per  il  trasfe rime n to  e  la  sistemazione  temporan e a  delle  famiglie  che  abitano  in  immobili  nei  quali
l’intervento  di  recupe ro  è  realizzato  dal  Comune ,  questo  provvede:

a)  utilizzando  la  riserva  di  alloggi  di  cui  all’  art .  10  del  D.P.R.  30  dicembr e  1972,  n.  1035  ;

b)  utilizzando,  anche  att rave r so  l’acquisto  di  alloggi  esisten t i ,  i  fondi  che  saranno  dete rmina t i  dalla
Regione  ai  sensi  dell’  art.  29,  legge  5  agosto  1978,  n.  457  .

Art.  16  - Abrogato   (7)  

 

Art.  17  
 Contributi  e  agevolazioni

Per  agevolare  la  formazione  delle  varian ti  di  cui  al  preceden t e  art .  5  e  dei  piani  di  recupe ro  di  iniziativa
comunale,  la  Regione  concede  ai  Comuni  intere ss a t i  contribu ti  ai  sensi  dell’  art .  2  della  L.R.  17
gennaio  1973,  n.  8  e  successive  modificazioni.

Ai Comuni  che  provvedano  entro  la  data  del  31  ottobre  1982  alla  redazione  e  alla  adozione  degli  elenchi
di  cui  al  precede n t e  art .  7  o  di  quelli  di  cui  all’ultimo  comma  dell’  art.  1  della  L.R.  19  febbraio  1979,  n.
10  la  Regione  concede  il  rimborso  del  90%  delle  spese  occorse  per  la  redazione  degli  elenchi  stessi,
fino  ad  un  massimo  di  L.  10  milioni  per  ogni  Comune .

Il rimborso  è  eroga to  dopo  l’approvazione  dell’elenco  o degli  elenchi,  da  par te  della  Regione.

Al rimborso  provvede  la  Giunta  regionale  con  proprio  atto  delibera t ivo(1/a)

I contribu t i  ed  i rimborsi  di  cui  ai  precede n t i  comma  possono  riguarda r e  le  spese  incont ra t e  dai  Comuni
per  rilievi,  ricerche  storiche  e  documen t azione;  le  spese  occorse  per  l’acquisizione  di  dati  conoscitivi
relativi  al  patrimonio  edilizio  esisten t e ,  ivi  compresi  i  rilievi  aerofotog ra m m e t r i ci ,  e  le  spese
concern e n t i  eventuali  incarichi  professionali  commissiona t i  dai  Comuni.

Delle  suddet t e  spese  i Comuni  forniscono  documen t azione  con  la  domand a  di  rimborso(2)

Al  fine  di  favorire  interven t i  di  recupe ro  sul  patrimonio  edilizio  esisten t e ,  la  Regione  promuove
convenzioni  con  istituti  di  credito  per  la  concessione  di  mutui  a  tasso  agevolato  ai  Comuni  e  ai  privati.

Art.  18  
 Disposizioni  finanziarie

All’onere  derivante  dall’applicazione  della  presen te  legge  è  fatto  fronte,  per  l’anno  1982,  con  i  fondi
iscrit ti  al  Cap.  41160  del  bilancio  del  corren te  esercizio  di  cui  viene  modificata  la  dizione  come  segue:

Rimborso  ai  Comuni  delle  spese  per  la  redazione  degli  elenchi  di  cui  all’  art.  7  della  L.R.  21  maggio
1980,  n.  59  e  all’  art.  1,  ultimo  comma,  della  L.R.  19  febbraio  1979,  n.  10  .

Per  gli  anni  successivi  l’onere  sarà  dete rmina to  dalle  singole  leggi  di  bilancio.

Art.  19  
 Modifiche  alla  L.R.  28  maggio  1975,  n.  56  

All’articolo  unico  della  L.R.  28  maggio  1975,  n.  56  ,  modificato  con  L.R.  19  agosto  1976,  n.  56  ,  recante
norme  per  gli  interven t i  nei  centri  storici,  sono  appor t a t e  le  seguen t i  modifiche.(4)

Not e

1.   Pubblicat a  nel  BU  30  maggio  1980,  n.  32,  par te  prima.
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1/a.   Il secondo  comma  del  presen t e  articolo,  già  modificato  con  LL.RR.  19  agosto  1981,  n.  64  e  25  
gennaio  1982,  n.  7  (pubblica te ,  rispe t tivame n t e ,  nei  BB.UU.  28  agosto  1981,  n.  46  e  2  febbraio  1982,  n.  6,  
par te  prima)  è  stato  così  sostitui to  con  L.R.  29  novembre  1982,  n.  83  , art .  1  (pubblica ta  nel  BU  7  
dicembr e  1982,  n.  64,  par te  prima).
1/b.   Comma  abroga to  con  L.R.  16  gennaio  1995,  n.  5  , art.  41.
1/c.   Parole  soppres se  con  L.R.  16  gennaio  1995,  n.  5  , art .  41.
1/d.   Articolo  abroga to  con  L.R.  16  gennaio  1995,  n.  5  , art.  41.
2.   Il terzo  comma  del  presen te  articolo  è  stato  così  sostitui to  con  L.R.  29  novembre  1982,  n.  83  , cit.
3.   Articolo  così  sostitui to  con  L.R.  29  novembre  1982,  n.  83  , cit.,  art .  2.
4.   Le  parti  omesse  nel  presen t e  articolo  sono  riport a t e  in  modifica  alla  L.R.  28  maggio  1975,  n.  56  .
5.   Comma  abroga to  con  L.R.  14  aprile  1995,  n.  64  , art .  10.
6.   Parole  soppres s e  con  L.R.  14  aprile  1995,  n.  64  , art.  11.
7.   Articolo  abroga to  con  L.R.  14  ottobre  1999,  n.  52  , art.  45.
8.   Allegato  abroga to  con  L.R.  14  ottobre  1999,  n.  52  , art.  44.

Alleg a t i

 ann2  -  Allegato  -  DEFINIZIONE  DEGLI  INTERVENTI  SUL  PATRIMONIO  EDILIZIO  ESISTENTE
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